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Comunità Pastorale “Madonna delle Lacrime” 
Treviglio e Castel Rozzone 

Diocesi di Milano - Zona Pastorale VI 
 

 

CONSIGLIO PASTORALE DELLA COMUNITÀ PASTORALE 
VERBALE del 13 giugno 2026 

 

PRESENZE 
1 ALBERTINI CLAUDIO Presente 
2 AVILA SOFIA Assente giustificato/a 
3 BELLOLI ANNAMARIA Presente 
4 BERTOCCHI SAMUELE Presente (fino alle 11:50) 
5 BOELLIS DON GIOVANNI Assente giustificato/a 
6 BONALUMI MONS. ZACCARIA MAURO Presente 
7 CATTANEO MARIA CRISTINA Presente 
8 COLINO DON FRANCESCO Assente giustificato/a 
9 CREMASCHI ANNA Presente 
10 D'ACCHIOLI GIUSEPPE Assente giustificato/a 
11 D'AMATO FORTUNATA Presente 
12 ESPOSITO PASQUALE Assente giustificato/a 
13 FINARDI DONATELLA Presente 
14 FERRANDI DIEGO Assente giustificato/a 
15 FRECCHIAMI MARINA Presente 
16 GROSSI PAOLO Assente giustificato/a 
17 GUASTAMACCHIA DON STEFANO Presente 
18 LEMBO FRANCESCA Presente 
19 LODETTI PADRE ROBERTO Presente (fino alle 12:00) 
20 LORENZI RENATO Presente 
21 NANNI MONICA Presente 
22 NISSOLI IVAN Presente 
23 PLEBANI DANIELA Presente 
24 RADAELLI RACHELE Presente 
25 ROSSI SANDRA Assente giustificato/a 
26 SCASSERRA LUISA Presente 
27 SIFACE DARIO Presente 
28 VAILATI PIERLUIGI Assente giustificato/a 
29 VENTURINI MARIO EUGENIO CARLO Presente 

 

Presenti: 20  Assenti giustificati: 9  Assenti non giustificati: 0 
 

 

 
--- --- --- --- --- --- --- --- --- --- 

 
La seduta del consiglio pastorale è iniziata alle 10:30 con la preghiera.  
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1. CONDIVISIONE DEL LAVORO DI RESTITUZIONE ALLA COMUNITÀ. 
La moderatrice Francesca Lembo introduce il punto all’OdG richiamando il percorso svolto 

dal CPCP nel corso dell’anno. Sottolinea il valore particolarmente positivo di questo tempo 
dedicato all’ascolto reciproco e alla conoscenza delle commissioni, dei gruppi, dei movimenti 
e delle associazioni che animano la vita pastorale della comunità, evidenziando come tale 
cammino abbia favorito una maggiore consapevolezza della ricchezza e della varietà delle 
realtà presenti sul territorio. 

 
Viene quindi lasciata la parola a Donatella Finardi che, insieme a Paolo Grossi, Marina 

Frecchiami e Daniela Plebani, ha fatto parte del gruppo incaricato della predisposizione del 
fascicolo che raccoglie e presenta le diverse realtà della Comunità Pastorale. Donatella 
illustra il lavoro svolto, precisando che il fascicolo è stato concepito come uno strumento 
agile, sintetico e di facile consultazione. L’obiettivo è offrire una descrizione chiara delle 
attività svolte dai vari gruppi, commissioni, movimenti e associazioni, indicando i referenti e le 
modalità attraverso cui una persona interessata possa avvicinarsi alle singole realtà, 
richiedere informazioni o offrire la propria disponibilità. 

• Nel confronto che segue emerge l’importanza di affiancare ai nominativi dei referenti 
un contatto stabile e facilmente accessibile. Il Consiglio ritiene opportuno 
privilegiare modalità di contatto non legate a singole persone o incarichi temporanei, 
valutando la possibilità di predisporre indirizzi e-mail dedicati ai singoli gruppi o 
realtà pastorali, evitando l’inserimento di recapiti personali dei referenti. 

• Viene inoltre sottolineata l’opportunità di valorizzare maggiormente il sito internet 
della Comunità Pastorale, organizzando le informazioni in sezioni chiare, facilmente 
consultabili e costantemente aggiornabili. Il fascicolo cartaceo e il sito web potranno 
così integrarsi reciprocamente: il primo come strumento sintetico di presentazione 
delle realtà presenti sul territorio, il secondo come spazio dinamico per 
aggiornamenti, materiali informativi e contatti. 

• Nel corso del confronto viene anche proposta la possibilità di utilizzare tale 
strumento per evidenziare le realtà che necessitano di nuovi volontari e 
collaboratori. Si ricorda tuttavia che il fascicolo nasce principalmente con una 
finalità conoscitiva e di presentazione delle diverse esperienze presenti nella CP. A 
tal proposito viene suggerita la predisposizione di un apposito avviso, da collocare 
accanto al fascicolo nelle chiese, nel quale segnalare i gruppi e le commissioni che 
necessitano di un maggiore sostegno. Viene infine ribadito come il metodo più 
efficace per coinvolgere nuove persone rimanga il contatto diretto e la qualità delle 
relazioni personali, attraverso le quali è possibile far conoscere le diverse realtà della 
comunità e favorire una partecipazione sempre più ampia e consapevole. 

 
 
2. VERIFICA DEL CONSIGLIO PASTORALE RELATIVAMENTE A QUESTO ANNO.  

In merito agli aspetti organizzativi del CPCP, viene espressa una valutazione positiva 
riguardo alla cadenza degli incontri tenuti nel corso dell’anno. La frequenza adottata, 
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sostanzialmente in continuità con la programmazione degli anni precedenti, ha consentito di 
affrontare con il necessario approfondimento le numerose realtà presenti nella CP.  

Per il prossimo anno pastorale si ritiene opportuno mantenere una scansione analoga degli 
incontri, prevedendoli orientativamente ogni sei o sette settimane. Tale programmazione 
dovrà comunque conservare una certa flessibilità, così da poter essere adattata ai temi da 
affrontare e alle esigenze pastorali che emergeranno nel corso dell’anno. 

 
 
3. INTERVENTO DI DON STEFANO GUASTAMACCHIA. 

Don Stefano Guastamacchia esprime gratitudine al Signore e alla Comunità pastorale per 
gli anni vissuti a Treviglio e Castel Rozzone. Ha ricordato la ricchezza delle relazioni incontrate 
e dei servizi pastorali svolti, dalla pastorale battesimale alla catechesi dell’iniziazione 
cristiana, dalla pastorale scolastica alle celebrazioni e ai diversi ambiti della vita comunitaria. 

Ha richiamato in modo particolare il tempo del Covid, vissuto come esperienza molto dura 
sul piano personale e comunitario. In quel periodo i sacerdoti hanno condiviso il peso della 
sofferenza, dei lutti e delle limitazioni, con una ferita che ha segnato profondamente la 
comunità. Accanto alle fatiche, don Stefano ha ricordato anche esperienze significative e 
belle, tra cui il cammino del Cinquecentenario della Madonna delle Lacrime. Tale percorso ha 
mostrato la capacità della comunità cristiana di aprirsi al territorio, alle associazioni, alle 
realtà sociali, politiche e lavorative, manifestando una fede ancora viva e capace di 
coinvolgere. 

Rivolgendosi al CPCP, don Stefano lascia alcuni spunti per il cammino futuro della CP. 
• Guardare avanti. La CP non va considerata una struttura aggiuntiva rispetto alle 

singole parrocchie, ma il modo concreto con cui oggi la Chiesa è chiamata a vivere 
la comunione e la missione. Restare legati al passato rischia di trasformare la 
comunità in un museo; occorre invece custodire la storia per aprire strade nuove. 

• Progettare, operare e verificare insieme. Le esperienze più feconde sono nate 
quando si è lavorato in modo unitario: la Novena della Madonna delle Lacrime, la 
pastorale giovanile, il primo anno dell’iniziazione cristiana, la Caritas e altre attività 
pastorali mostrano che la comunione rende il servizio più credibile e generativo. 

• Coltivare la fraternità. È necessario superare logiche di gruppo, appartenenze 
ristrette e confini mentali tra parrocchie. La fraternità non coincide con l’amicizia 
privata o con il piccolo gruppo, ma con uno stile ecclesiale che rende la comunità 
più evangelica e attrattiva. 

• Semplificare. La semplificazione non è impoverimento, ma condizione per lavorare 
meglio, evitare dispersioni e rendere più sostenibili le celebrazioni, le feste, la 
logistica e le attività pastorali. L’esperienza del polo San Pietro-Geromina ha 
mostrato che unificare e coordinare può generare maggiore qualità e partecipazione. 

Don Stefano ha concluso ringraziando il CPCP e la CP, incoraggiando tutti a proseguire con 
coraggio, franchezza e passione ecclesiale. 
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4. INTERVENTO DI MONS. ZACCARIA MAURO BONALUMI. 
Mons. Zaccaria condivide alcune riflessioni maturate in questo primo anno del suo 

ministero nella CP, sottolineando però di trovarsi ancora in una fase di ascolto e di 
conoscenza. Ricorda come gli articoli che pubblica settimanalmente sul Popolo Cattolico e 
sul settimanale di comunità, rappresentino per lui uno strumento per farsi conoscere e per 
entrare in dialogo con le persone della comunità, raccogliendone osservazioni e 
riflessioni. Precisa di non essere una persona incline a decisioni drastiche e immediate. 
Preferisce piuttosto la logica dei processi lunghi, maturati nel tempo, senza l’ossessione di 
ottenere risultati immediati. Ricorda di essere arrivato in una realtà nella quale molte persone 
hanno già lavorato e costruito tanto prima del suo arrivo e afferma di voler inserirsi in un 
percorso già avviato, valorizzandone le ricchezze. 

In questo primo anno ha cercato di lasciarsi sorprendere dalla realtà che ha incontrato, 
raccogliendone le tradizioni e dedicando particolare attenzione a coloro che normalmente 
hanno meno voce all’interno della comunità. Osserva infatti che spesso si ascoltano le 
persone più presenti e coinvolte, mentre vi sono molte altre persone che raramente trovano 
occasioni per esprimersi e che meritano ugualmente attenzione. In tale prospettiva continua il 
suo impegno nella visita agli ammalati di tutta la CP. 

Condivide che chi arriva in una nuova realtà vive una particolare opportunità: quella di 
cogliere aspetti che talvolta sfuggono a chi vi è inserito da molto tempo. Non si tratta di una 
superiorità, ma di uno sguardo nuovo che permette di accorgersi di dinamiche, abitudini e 
modalità che chi vive quotidianamente una situazione finisce per considerare normali. Per 
questo ritiene importante dedicare tempo all’osservazione e alla conoscenza prima di 
proporre eventuali cambiamenti. 

Inoltre, ricorda che ogni sacerdote è inviato dal Vescovo e che la sua missione si realizza 
sempre all’interno della comunione con la Chiesa. Allo stesso modo, sottolinea come la 
fecondità pastorale dipenda dalla capacità di lavorare insieme: tra sacerdoti, tra operatori 
pastorali e tra tutte le componenti della comunità. Senza comunione, osserva, si rischia di 
offrire una contro-testimonianza e di compromettere la credibilità dell’annuncio 
evangelico. Auspica pertanto che la CP sia sempre più percepita e vissuta come un’unica 
realtà e non come un insieme di realtà separate (utilizza l'immagine metaforica 
dell'arcipelago). Per il futuro desidererebbe vedere crescere persone capaci di costruire ponti 
tra le diverse componenti della comunità, valorizzando ciò che unisce più che ciò che divide. 
Osserva infatti come sia spesso facile sottolineare differenze e particolarismi, mentre risulta 
più impegnativo costruire relazioni e favorire percorsi condivisi. 

Tra gli aspetti che maggiormente lo interrogano in questo primo anno vi è la permanenza di 
una mentalità ancora fortemente legata alla singola parrocchia. Pur riconoscendo che tale 
atteggiamento è comprensibile e affonda le proprie radici nella storia delle comunità, ritiene 
necessario compiere un cammino che porti a ragionare sempre più a partire dalla CP nel suo 
insieme. Si tratta di un percorso lungo, che richiede pazienza, dialogo e capacità di 
accompagnare le persone senza forzature. Sottolinea che il cambiamento non può essere 
imposto, ma deve essere maturato progressivamente. Tuttavia, invita a non avere paura del 
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futuro e a non restare ancorati esclusivamente a ciò che si è sempre fatto. L’importante è che 
tali passaggi siano vissuti con serenità, chiarezza e spirito di comunione. 

 
Don Stefano interviene per esprimere una riflessione personale in merito all’intervento del 

parroco. Osserva che nella vita la fatica è inevitabile e che la vera scelta consiste nel decidere 
per quale motivo affrontarla: se per cercare di conservare ciò che appartiene al passato oppure 
per valorizzare le opportunità e le potenzialità che il presente e il futuro offrono. Richiamando 
alcuni esempi riguardanti la nostra CP, sottolinea come i tentativi di mantenere immutato la 
situazione non siano stati lungimiranti. Un esempio recente riguarda gli orari delle celebrazioni 
festive, argomento affrontato dal CPCP un anno fa: la scelta di non modificare l’organizzazione 
degli orari richiede ora una riflessione seria e condivisa in tempi più stretti, soprattutto alla luce 
della diminuzione del numero dei sacerdoti e dell’età avanzata di alcuni di essi. Invita pertanto 
a non rinviare tali valutazioni, ma ad affrontarle con realismo e responsabilità, tenendo conto 
delle esigenze della comunità e delle effettive possibilità pastorali. Don Stefano aggiunge 
inoltre che, pur condividendo il desiderio di evitare strappi inutili, occorre riconoscere che ogni 
autentico percorso di crescita comporta inevitabilmente momenti di passaggio e di fatica. 
Osserva come le principali tappe della vita siano spesso caratterizzate da momenti di crisi e 
trasformazione. Allo stesso modo, anche le comunità cristiane sono chiamate ad affrontare 
cambiamenti che possono generare qualche disagio, ma che risultano necessari per 
continuare a crescere e a guardare al futuro. 

 
 
5. VARIE ED EVENTUALI. 

Mons. Zaccaria ha ricordato alcuni appuntamenti e comunicazioni: 
• nel fine settimana si svolge la festa del Quartiere Ovest; 
• Domenico Vescia ha assunto il coordinamento dell’Iniziazione Cristiana; 
• per la prossima Novena della Madonna delle Lacrime è stato invitato il vescovo 

Domenico Cornacchia; 
• sono state comunicate le sospensioni e variazioni di orario delle Messe festive per i 

mesi di luglio e agosto:  
- a San Pietro sospesa la messa delle ore 9:00;  
- a San Martino sospesa la messa delle ore 11:30; la messa delle ore 10:00 

spostata alle ore 10:30;  
- al Conventino sospesa la messa delle ore 18:00. 

In chiusura, il parroco ha condiviso la lettura di un articolo di Avvenire del 10 giugno 2026 
(cfr https://www.avvenire.it/chiesa/chiesa-italiana/piu-spazio-ai-laici-strutture-piu-vive-
annuncio-dellabc-del-vangelo-cosi-cambia-la-chiesa-italiana_109516) nel quale i vescovi 
italiani indicano le priorità da mettere in agenda per il cammino dei prossimi anni. 

• Più spazio ai laici - La Chiesa italiana intende valorizzare maggiormente il ruolo dei 
laici, riconoscendoli come corresponsabili della missione ecclesiale e non soltanto 
come collaboratori delle attività pastorali. 

https://www.avvenire.it/chiesa/chiesa-italiana/piu-spazio-ai-laici-strutture-piu-vive-annuncio-dellabc-del-vangelo-cosi-cambia-la-chiesa-italiana_109516
https://www.avvenire.it/chiesa/chiesa-italiana/piu-spazio-ai-laici-strutture-piu-vive-annuncio-dellabc-del-vangelo-cosi-cambia-la-chiesa-italiana_109516
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• Strutture più vive - Parrocchie e organismi pastorali sono chiamati a rinnovarsi, 
superando logiche puramente organizzative per diventare strumenti più efficaci di 
evangelizzazione e comunione. 

• Annuncio dell’ABC del Vangelo - Viene ribadita la centralità del primo annuncio della 
fede: in un contesto in cui la fede non può più essere data per scontata, è necessario 
ripartire dall’essenziale del Vangelo. 

• Così cambia la Chiesa italiana - Il cammino sinodale punta a una Chiesa più 
missionaria, partecipativa e capace di ascolto, nella quale il discernimento e la 
corresponsabilità diventino uno stile ordinario di vita ecclesiale. 

 
La seduta è terminata alle ore 12:15.  
 
 

Segreteria 
Luisa Scasserra 

Responsabile 
Mons. Zaccaria Mauro Bonalumi 

 
 


